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Signore, fammi incontrare qualcuno da amare
Signore, fammi incontrare
qualcuno da amare

Signore quando vado ad incontrare
una persona importante mi preparo,
mi vesto elegante.

Fa' che tutte le volte che incontro qualcuno
io abbia la consapevolezza di incontrare Te.

Signore, quando mi sento solo e depresso
donami la forza di andare incontro a qualcuno
che è più scoraggiato di me.

Quando ho voglia di rinchiudermi nel mio io,
di tagliare i ponti con tutti,
perché "tanto non c'è niente da fare",
donami la forza di voler ricominciare,
di donare a tutti un sorriso.

Quando nessuno mi cerca,
donami l'entusiasmo di cercare qualcuno
che si sente solo e abbandonato.

Quando sono stato tradito da un amico
e ho paura di soffrire ancora,
ricorda al mio cuore quante volte ti ho tradito,
quante volte mi sono allontanato
e quale tenerezza tu mi hai donato
ogni volta che ho riconosciuto di aver sbagliato strada.

Quando ritengo di saper bastare a me stesso
e di non aver bisogno di nulla e di nessuno,
Signore fammi comprendere che senza di te
io non posso far nulla e che invece in Te,
e solo in Te, io posso tutto.

Quando gli altri mi sembrano lontani,
fa' che io sappia farmi per loro prossimo;
quando gli altri sono tristi fa' che io sappia donare la tua gioia;
quando gli altri mi raccontano solo male e ingiustizie
e mi mettono nel cuore e nella mente pensieri di violenza e di morte,
Tu Signore fammi essere strumento della tua pace.

Fa' o Signore che io abbia l'entusiasmo di creare occasioni di festa,
spazi di incontri veri e creativi,
luoghi in cui ciascuno sappia riconoscere l'altro,
ritrovare se stesso e sperimentare il bisogno di te,
il desiderio di risentire la tua parola che salva, che fa rinascere,
la tua parola che soffia nel cuore,
il tuo Santo Spirito e che fa nuove tutte le cose
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     Parrocchia S.Mariua Assunta
	DOMENICA  XXXI ANNO  B: 04 – 11- 2012

	Amore di Dio e amore degli uomini
La prima lettura costituisce l'inizio della preghiera ebraica dello Shema Israel («Ascolta, Israele»), che i fedeli recitavano tre volte al giorno, e in modo speciale al mattino. Questa preghiera conserva i caratteri essenziali della fede degli Ebrei: la professione di un Dio unico (v. 4), il compendio di tutta la legge nel comandamento dell'amore (v. 5), infine il ricordo dell'alleanza (vv. 10-12).

Il vertice della Legge è l'amore
Già nell'Antico Testamento il comandamento dell'amore di Dio è completato dal «secondo comandamento»: «Amerai il tuo prossimo come te stesso» (Lv 19,18). In realtà nell'Antico Testamento non si è mai creduto di poter amare Dio senza interessarsi dell'uomo. L'amore verso Dio si prolunga necessariamente nell'amore verso il prossimo.
Da un capo all'altro del Nuovo Testamento, l'amore del prossimo appare indissolubile dall'amore di Dio: i due comandamenti non sono, in realtà, che uno solo, che è il vertice e la chiave di volta di tutta la Legge. La carità fraterna diventa il contenuto e la realizzazione di ogni esigenza morale (Gal 5,14; Rm 13,8s.; Col 3,14); è, in definitiva, l'unico comandamento (Gv 15,12; 2 Gv 5), l'opera unica e multiforme di ogni fede che pretende di non essere morta (Gal 5,6.22): «Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede... Chi ama Dio, ami anche il suo fratello» (1 Gv 4,20s.). Non si potrebbe affermare con più chiarezza che, in sostanza, non c'è che un unico amore.
L'amore del prossimo è, quindi, essenzialmente religioso, non è semplice filantropia. È religioso per il suo modello: il cristiano ama il suo prossimo per imitare Dio, che ama tutti senza distinzione (Mt 5,44; Ef 5,ls.25; 1 Gv 4,11s.); ma lo è soprattutto per la sua sorgente, perché è l'opera di Dio in noi: come, infatti, potremmo essere misericordiosi come il Padre celeste, se il Signore non ce lo insegnasse (1 Ts 4,9) e se lo Spirito non lo effondesse nei nostri cuori (Rm 5,5; 15,30)?

Due comandamenti, un solo amore
La questione del legame tra amore di Dio e amore degli uomini è sempre al centro della vita cristiana. Essa è tanto chiara e precisa nella sua formulazione teorica, quanto problematica e instabile nella sua traduzione pratica ed esistenziale. In ogni epoca della storia della Chiesa, questa realtà essenziale corre il rischio di essere parzialmente velata spostando l'ago della bilancia sull'uno o sull'altro dei due poli: Dio-prossimo.
Oggi, per esempio, i cristiani sono portati a mettere in pieno valore le esigenze dell'amore fraterno senza frontiere, ma si preoccupano molto meno di sapere in che cosa il vero amore fraterno è identico all'amore di Dio. Capita, allora, che ci si inganna sulle dimensioni integrali dell'amore fraterno stesso. Dove Dio non ha più il posto che gli compete, comincia a perdere d'importanza anche la relazione verso il prossimo.
Di fronte alla fame, l'ingiustizia e l'oppressione c'è il rischio di una risposta di violenza; per risolvere i problemi della sovrappopolazione, si suggerisce una pianificazione indiscriminata delle nascite o l'aborto legalizzato; di fronte alla crisi della famiglia, si propone come rimedio il divorzio; ad un malato inguaribile che soffre, si suggerisce l'eutanasia...
IL SINODO SULLA NUOVA EVANGELIZZAZIONE 
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« La Chiesa rinnovi
se stessa
per rinnovare il mondo»
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I 262 vescovi del mondo riuniti per tre settimane nel Sinodo sulla nuova evangelizzazione hanno consegnato sabato le loro "propositiones" da cui il Papa elaborerà l'esortazione post-sinodale. Ma già ieri, domenica, Benedetto XVI ha indicato una sua sintesi sul modo con cui la Chiesa deve recuperare il terreno perduto per la crescente scristianizzazione della società. La Chiesa deve innanzitutto "rinnovare se stessa", per poter "rinnovare spiritualmente il mondo secolarizzato". E tale "rinnovamento" - ha scandito Papa Ratzinger all'Angelus col suo tipico modo di tornare alle radici del Cristianesimo - non potrà che venire "dalla riscoperta di Gesù Cristo, della sua verità e della sua grazia".

Contro l'"eclisse di Dio" nei Paesi di antica tradizione cristiana, contro quello che ha chiamato - citando nella messa Clemente d'Alessandria - l'"oblio della verità", la Chiesa deve quindi assumere un volto nuovo, liberarsi dalle sovrastrutture materiali, lasciarsi anche alle spalle i mali e gli scandali che ne hanno minato la credibilità. A tale proposito, per Benedetto XVI, il Sinodo che si è appena concluso è stato provvidenzialmente "un momento di forte comunione ecclesiale", ha detto sempre all'Angelus, che ha
mostrato "la bellezza di essere Chiesa, e di esserlo proprio oggi, in questo mondo così com'è, in mezzo a questa umanità con le sue fatiche e le sue speranze".

Ed è un cammino che viene da lontano, quello della nuova evangelizzazione, fin da prima del Concilio di cui ricorre il cinquantenario: "non è una nostra invenzione, ma è un dinamismo che si è sviluppato nella Chiesa in modo particolare dagli anni '50 del secolo scorso, quando apparve evidente che anche i Paesi di antica tradizione cristiana erano diventati, come si suol dire, 'terra di missione'".

Nella messa di chiusura del Sinodo, concelebrata in San Pietro con 332 tra cardinali, vescovi e sacerdoti, in un tripudio di paramenti di color verde, il Papa ha sottolineato "l'urgenza di annunciare nuovamente Cristo là dove la luce della fede si è indebolita, là dove il fuoco di Dio è come un fuoco di brace, che chiede di essere ravvivato, perché sia fiamma viva che dà luce e calore a tutta la casa".

"La nuova evangelizzazione riguarda tutta la vita della Chiesa", ha detto, indicando tre linee pastorali: quella della preparazione ai sacramenti di iniziazione cristiana, quella della missione 'ad gentes', con un "rinnovato dinamismo missionario", e quella più legata alle società secolarizzate, riguardante "le persone battezzate che però non vivono le esigenze del battesimo". E per riportare i fedeli perduti alla "pratica religiosa", servono anche "metodi nuovi" e "nuovi linguaggi". Serve una "creatività pastorale", che aiuti ad "avvicinare le persone allontanate o in ricerca del senso della vita, della felicità e, in definitiva, di Dio".

La Chiesa dunque serra i ranghi sulla sua identità e si attiva per combattere "l'analfabetismo religioso". Ratzinger si dice convinto che, essendo "tutta la Chiesa coinvolta" nell'impegno della nuova evangelizzazione, esso "non mancherà di dare i suoi frutti". Una novità nella Messa è stata la preghiera in arabo per la pace in Siria e Medio Oriente, perché arrivino "consolazione alle vittime, speranza ai profughi, coraggio a quanti percorrono la via della solidarietà e del dialogo". Poi all'Angelus, il Papa ha espresso vicinanza alle vittime dell'uragano Sandy nei Caraibi, invocando per loro "solidarietà" e "aiuto". E ha
assicurato la sua preghiera anche per le popolazioni della Basilicata e della Calabria colpite al terremoto

Avviso:

da sabato  10   novembre: In chiesa :Ore 16,30 :S:Messa 
                            ore 17 : ADORAZIONE E 
                                          MEDITAZIONE SUL CREDO
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